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1. Il sistema di istruzione in Italia. 
Alcune caratteristiche
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1.1. La scolarità italiana si è sviluppata tardivamente
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Fonte: Elaborazioni su dati MIUR e Istat
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1.2. Istruzione in Italia: un affare di Stato

… con discreti margini di 
autonomia per le istituzioni 
scolastiche e accademiche

Rilevanza dei temi: 
- valutazione delle scuole e 
- programmazione
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1.3. Una spesa per l’istruzione relativamente modesta

Valori espressi in percentuale di 
PIL, per grado di istruzione, 2014

L’Italia spende il 4% del 
proprio PIL per scuola e 
università, meno della 
media Ocse (5,2%).

Con i tre miliardi di € della 
Buona scuola (dal 2016) 
l’investimento italiano 
cresce nell’istruzione 
primaria e secondaria, ma 
rimane modesto. 
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1.4. Docenti italiani sempre più avanti con gli anni…

Primarie Secondarie
I grado

Secondarie
II grado

< 30 
anni

30-49 
anni

>= 50 
anni

< 30 
anni

30-49 
anni

>= 50 
anni

< 30 
anni

30-49 
anni

>= 50 
anni

Italia 1 39 60 1 39 60 0 29 71

Francia    8 66 26 9 65 27 5 58 36

Germania    8 51 41 7 45 48 5 52 42

Finlandia 8 61 31 8 60 32 4 50 46

Spagna    9 58 34 3 61 36 2 61 37

media OCSE 12 56 32 10 54 36 7 52 40

Stati Uniti    15 53 31 17 53 30 14 52 34

Giappone    17 52 31 16 54 31 11 52 37

Corea    20 65 15 12 62 26 11 59 30

Regno Unito    31 54 15 24 58 18 9 49 42

Fonte: Education at a Glance 2017

Distribuzione % dei docenti per 
fascia di età e per grado di scuola 
(2015).

Non vi sono evidenze di una 
migliore/peggiore qualità degli 
insegnamenti in funzione 
dell’età dei docenti. Ma sono 
diversi i rapporti con le nuove 
tecnologie, con l’ESS e l’ECG,  il 
tipo di formazione iniziale 
ricevuta (sbilanciata sul 
disciplinare), ecc.

Si va verso un’uniformità 
generazionale del corpo 
docente (vedi scuole superiori 
italiane), con problemi di 
gestione del turnover.
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2. Quali risultati ottiene il 
sistema di istruzione italiano?
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2.1. Quali risultati ottiene l’istruzione italiana? 
Sguardo agli obiettivi europei e ai traguardi realistici per il 2030

ITALIA MEDIA UE 28*

2000 2005 2010 2017 … 2030 2000 2005 2010 2017

Tasso di completamento degli studi 
secondari (% pop 25-64enne)

45,2 50,1 55,1 60,9 75? 64,4 69,4 72,7 77,5

Tasso di completamento degli studi terziari 
(% pop 30-34enne)

11,6 17,1 19,9 26,9 40? 22,4 28,1 33,8 39,9

Uscite precoci dal sistema di istruzione e 
formaz. (% di 18-24enni)

25,1 22,1 18,6 14,0 8? 17,6 15,7 13,9 10,6

Partecipazione ad attività di lifelong
learning (% pop 24-65enne)

4,8 5,8 6,2 7,9 12? 7,1 9,6 9,3 10,9

Fonte: per i dati dal 2000 al 2017, Eurostat (* i dati del 2000 si riferiscono all'UE 27).
Per il 2030, nostre ipotesi basate su estrapolazione
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2.2. Ma la qualità dei sistemi educativi non si misura più 
esclusivamente in termini di frequenza e titoli conseguiti 

Target 2.A Fare in modo che, entro il 2015, tutti i ragazzi, sia 
maschi che femmine, possano terminare un ciclo completo di 
scuola primaria.

Millennium Development Goals
2000 – 2015 
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2.3.  A contare davvero sono apprendimenti e competenze

Sustainable Development Goals
2015 - 2030

4.1 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi e le ragazze completino un’istruzione primaria 
e secondaria libera, equa e di qualità che porti a rilevanti ed efficaci risultati di apprendimento

4.4 Entro il 2030, aumentare sostanzialmente il numero di giovani e adulti che abbiano le 
competenze necessarie, incluse le competenze tecniche e professionali, per l'occupazione, 
per lavori dignitosi e per la capacità imprenditoriale

4.6 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e 
donne, raggiungano l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo

4.7 Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti acquisiscano le conoscenze e le competenze 
necessarie per promuovere lo sviluppo sostenibile attraverso, tra l’altro, l'educazione per lo 
sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti umani, l'uguaglianza di genere, la 
promozione di una cultura di pace e di non violenza, la cittadinanza globale e la valorizzazione 
della diversità culturale e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile
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2.4. Apprendimenti e competenze: un’Italia poco brillante sulla scena 
internazionale…

Fonte: Elaborazione su dati Pisa 2015 (% quindicenni insufficienti alle prove di lettura, matematica e scienze)
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2.5. … e che presenta profondi divari territoriali.

fino a 190
da 191 a 197
da 198 a 202
da 203 a 208
209 e più

PROVE DI ITALIANO PROVE DI MATEMATICA

fino a 190
da 191 a 197
da 198 a 202
da 203 a 208
209 e più

Fonte: Elaborazione su dati Invalsi 2017 (risultati medi regionali alle prove del 2° anno di superiori)
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3. Le competenze. 
Problemi di definizione
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 Abbiamo da poco ultimato un tentativo di 

ricostruire «il viaggio delle competenze», tra diversi 

settori disciplinari e contesti d’uso 

 Nel mare magno delle definizioni e delle accezioni è 

emersa ben presto l’impossibilità di individuare un 

comune denominatore

 Ne è derivata la necessità di costruire una mappa 

per orientarsi, in un momento storico di successo 

del termine competenze in campo educativo, ma 

anche di confusione

3.1. Ma di cosa parliamo quando parliamo di competenze?
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3.2. Alcune polarità irriducibili 

 Performance o potenziale? 
- dalle scienze linguistiche (Chomsky)
- chiare, ad es, le applicazioni nel campo delle risorse umane

 Le competenze o la competenza?
- atomismo vs olismo
- Le Boterf e la mobilizzazione (logica combinatoria e non additiva)
- limiti delle numerose liste e classificazioni 

 Dotazione individuale o dimensione collettiva?
- economisti e psicologi vs sociologi e pedagogisti (cooperazione)
- non basta «saper agire» e «voler agire»: occorre «poter agire» 
- creatività (individuale) → innovazione solo se socialmente riconosciuta 

 Trasferibili o non trasferibili? 
- implica processi di de-contestualizzazione e ri-contestualizzazione

 Misurabili o non misurabili? 
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3.3. Alcuni pregiudizi in campo educativo sulle competenze

 Un concetto davvero esogeno alle scienze dell’educazione?

 L’opposizione è diffusa, crescente al crescere dei gradi scolastici e 
dell’importanza attribuita alle discipline

 Sovente evocata un’opposizione competenze/conoscenze, che invece 
non esiste (essendo le seconde risorse per le prime)

 Il loro sviluppo non chiama in causa solo l’area scientifica 

 Sono funzionali alle esigenze del lavoro? Sì, ma non solo
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4. ESS ed ECG, nuove 
dimensioni educative
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 L’educazione alla sviluppo sostenibile e alla cittadinanza globale non 
riguardano soltanto contenuti da trasmettere, ma devono riuscire a tradursi 
quotidianamente in azioni concrete, responsabili e solidali. 

 Sono dunque un buon esempio di competenze (di cittadinanza)  intese come 
conoscenza posta intenzionalmente in azione.

 Con l’Agenda 2030 si realizza una convergenza di due percorsi educativi che 
nascono in contesti diversi: l’ESS in campo ambientale, l’ECG nel mondo della 
cooperazione.  

 Si afferma la non neutralità del mondo scolastico rispetto alle responsabilità 
educative, indipendentemente dalle scelte curricolari

4.1. Le competenze per l’Agenda 2030
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Riflessioni per conclusioni
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 Il sistema educativo, non solo in Italia, è sottoposto a pressioni per un 
passaggio dalla trasmissione di conoscenza alla costruzione di competenze 

 Un uso sinora prevalentemente retorico dell’idea di competenze non riesce 
tuttavia a incidere positivamente sulla qualità dell’istruzione

 Molto lavoro deve essere ancora fatto, nelle scuole e all’università, per 
adattare la didattica e l’offerta formativa alle diverse sfide del cambiamento 
tecnologico, della globalizzazione ecc.

 L’Agenda 2030 si propone come una bussola preziosa in grado di orientare le 
politiche nazionali – non solo in campo educativo – e di assicurarne il doveroso 
coordinamento con quelle dei nostri partner

 ESS ed ECG non dovrebbero essere percepite come responsabilità 
supplementari per la scuola (tantomeno come materie aggiuntive), ma come 
criteri trasversali capaci di orientare l’insieme delle attività scolastiche, 
curricolari e non, dando loro un senso unitario.
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